
TRA TV E SOCIAL NETWORK: I NUOVI ORIZZONTI DELLA
COMUNICAZIONE

Il confine tra televisione e internet si affievolisce ogni anno di più, e l'interazione tra questi due
mondi ha prodotto un'intensificazione sempre maggiore degli studi in questo settore, parte dei
quali sono stati raccontati nella sede dei nostri corsi di laurea lo scorso 9 maggio dagli esperti di
alcuni dei maggiori atenei nazionali.

La televisione,  che già dal boom economico degli anni ’50 influenza il nostro quotidiano, trova
oggi un potente alleato: i social network. Diventate ormai un'estensione (o forse una costrizione)
della nostra vita sociale, le piattaforme social, sempre in aumento da almeno un decennio, sono
già un mezzo di cui non si riesce a fare a meno per relazionarsi con le altre persone e con tutto
quello che succede intorno a noi.  Gli screen dei nostri device, computer, tablet o smartphone,
come finestre sul mondo, filtrano il flusso di ogni genere d’informazione, rendendoci oggetto di
un bombardamento mediatico che intasa le nostre bacheche – e le nostre teste. Questo nuovo
modo di comunicare accorcia le distanze, e non solo quelle geografiche. Ormai siamo a un tiro di
schioppo sia dalle altre persone, sia da quei mondi che fino a qualche tempo fa sembravano così
distanti,  proprio  come  quello  della  televisione.  Adesso,  è  sufficiente  un  account  twitter  o
instagram (più diffuso in quanto meno “freddo”) per seguire la quotidianità dei propri personaggi
preferiti;  gli  studiosi  di  mercato hanno preso al  balzo l'opportunità data loro dalla  social  tv,
ovvero l'insieme delle interazioni tra televisione e social network, ideando strategie di marketing
come  il  product  placement,  mezzo  pubblicitario  meno  invasivo  e  molto  più  efficace  dei
tradizionali  spot,  che  trasforma il  prodotto  in  oggetto  narrativo,  permettendo  agli  spettatori
interessati di visionarlo immediatamente sul proprio smartphone attraverso un'applicazione.

Il mondo della moda non è immune a tutto questo, anzi. Dai dati mostrati durante il convegno si
educe che molto spesso le informazioni che vengono cercate dagli utenti sui programmi televisivi
riguardano proprio ciò che viene indossato in tv. Questo processo non è casuale: dietro l'outfit di
un conduttore ci sono decine di scelte orientate a ciò che si vuole comunicare allo spettatore; i n
un momento storico in cui il self-branding è fondamentale, il lavoro degli stylist (spesso gli stessi
direttori delle case di moda) diventa anch'esso uno strumento comunicativo e di marketing, e lo
dimostrano non solo l'eccitazione collettiva riguardo “cosa indosseranno stasera a Sanremo”, ma
anche le vendite degli abiti visti in televisione, subito dopo l'andata in onda di un programma.  

Tutto questo e non solo ci  è  stato raccontato nel  corso della  giornata di studi  da oltre dieci
relatori, i cui interventi sono stati completati dalla presentazione di due libri:  “Factual, reality,
makeover”, raccolta di saggi a cura di Veronica Innocenti e Marta Perrotta, che esplora con un
approccio multidisciplinare il ruolo dei programmi di Lifestyle e Makeover nella realtà narrativa
dei  nostri  giorni,  e  “Scritture,  figure,  mondi.  Utopie  ed  eterotopie  nelle  serie  televisive
contemporanee” a cura di Sara Martin che invece compie un'analisi su alcune serie televisive di
successo  e  sulla  loro  influenza  sulla  nostra  realtà.  Molti  punti  di  vista,  quindi,  che  si  sono
intersecati trasportandoci da una realtà (virtuale) all'altra, rendendoci più consapevoli rispetto al
bombardamento mediale cui siamo soggetti giorno dopo giorno e ai modi, pressoché illimitati, in
cui possiamo sfruttarlo a nostro vantaggio.
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